
 

 

Nella foto: Giovanni Daminato, Angelica 
Comarin con Ester ed Elia,   Fidei Donum 
a Rawson (Argentina); con loro giovani 
volontari (anche Andrea del Cmd) 

Una famiglia Fidei Donum che insieme anche 
alla Comunità Papa Giovanni sono missionari 
in Argentina. Vivono il servizio di accoglienza 
di giovani e bambini in difficoltà; con loro 
anche Andrea di Missio Giovani cmd. 

“È stata un’esperienza di affido famigliare e 
spesso ci siamo chiesti se stavamo facendo 
bene...vedere la felicità e serenità nel volto di 
tanti bambini ci fa sentire nel cammino giusto, 
sempre con lo sguardo rivolto verso l’alto” 

1. In copertina:
Giovanni e Angelica: Fidei Donum

2. “Giornata missionaria mondiale...
Suggerimenti per l’animazione

3. “In economia, principi come solidarietà
e giustizia non possono scomparire”
(di Gabriela Vivanco, intervista al Vescovo
Michele, su “Puce-comunità”)

4. “Giovani e volontariato – un’estate con la
forza di donarsi” (di Enrico Vendrame)

5. “Testimonianze di servizio e/o missionarie
(di d. Gianfranco Pegoraro)
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Nel centenario della prossima 
giornata missionaria mondiale il Papa ci 
invita a riscoprire come l’unione con 
Cristo, l’essere radicati in Lui, sia sorgente 
viva di evangelizzazione; è riscoprendosi 
uniti al Signore che si è davvero missionari 
(nel sito CMD possiamo trovare il testo del 
messaggio e strumenti per l’animazione). 
Riportiamo parte del messaggio:  

“Al centro della missione c’è il 
mistero dell’unione con Cristo il quale ha 
pregato il Padre: «Perché tutti siano una 
sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in 
te, siano anch’essi in noi» (Gv 17,21).  

«L’essere cristiani non è anzitutto un 
insieme di pratiche o idee: è una vita in 
unione con Cristo... e dove manca l’unità, 
dove prevalgono divisioni e 
contrapposizioni, anche l’annuncio perde 
forza. È necessario dunque custodire la 
comunione nelle comunità cristiane, 
rendendole segno visibile dell’amore di Dio. 
L’unità, però, è orientata alla 
missione.  L’armonia tra i discepoli diventa 
così parte stessa dell’annuncio. 
 

È nella testimonianza di una 
comunità riconciliata, fraterna e solidale 
che l’annuncio del Vangelo trova la sua 
piena forza comunicativa. 

Se l’unità è la condizione della 
missione, l’amore ne è il contenuto. La 
Buona Notizia non è un’idea astratta, ma 
l’annuncio dell’amore fedele di Dio reso 
visibile in Gesù. 

«La missione della Chiesa è il 
prolungamento, nello Spirito Santo, di 
quella di Cristo: una missione che nasce 
dall’amore, si vive nell’amore e conduce 
all’amore».  
 
 

2. GIORNATA MISSIONARIA  18 Ottobre... e altri appuntamenti... 
 Suggerimenti per preparare e celebrare nelle collaborazioni e/o vicariati 

Alcune attenzioni per celebrare la 
Giornata Missionaria. Da qualche anno 
ormai suggeriamo a parrocchie e 
collaborazioni di unirsi, non 
necessariamente e solo nella giornata (18 
ottobre), ma anche in altre occasioni 
dell’anno (quando le comunità meglio 
possono organizzarsi e partecipare). 

Non necessariamente si dovrà 
pensare ad una “veglia solenne”, con 
simboli vari etc.… ma occasioni semplici e 
curate di preghiera dove emerga (come 
dice il papa), la centralità dell’incontro con 
il Signore: la sua Parola, la sua Presenza; 
un tempo (anche breve) per aiutare a vivere 
la relazione personale e comunitaria con il 
Signore Gesù 

Sarà in un momento conviviale 
successivo (in oratorio) l’occasione di vivere 
“un secondo tempo” del nostro vegliare 
dando spazio per la convivialità, lo scambio 
e dialogo con “testimonianze” che parlino 
di Gesù e di come Lui agisce nella vita di 
persone e popoli, di immagini e altri segni 
che aiutino a dialogare con altre chiese e 
popoli e culture del mondo...  

A Paese, il prossimo 25 settembre alle 
20.45 siamo tutti invitati ad una serata in 
cui condivideremo le varie iniziative, tra cui               
anche l’invio di don Davide Crespi che sarà 
il 17 ottobre a Trebaseleghe 
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Laudato si’ ci ricorda che tutto è 
connesso. Il mondo accademico è il luogo 
privilegiato per studiare e comprendere queste 
interconnessioni... 
 

Il “capitale spirituale” è un insieme di 
risorse interiori che alimentano il significato, le 
relazioni profonde, la resilienza e il contributo 
al bene comune. Permette a una persona di 
trovare un senso in ciò che fa, di affrontare le 
difficoltà senza crollare, di costruire relazioni 
autentiche ... È un capitale intangibile, eppure 
reale. Quando manca, le conseguenze sono 
evidenti. Nella tradizione cristiana, questo 
capitale si nutre dell'amore di Dio e si esprime 
nell'amore per il prossimo, specie per i poveri. 
 

È possibile un'economia vicina alle 
persone, un'economia che tenga conto dei 
legami internazionali ma che non perda il suo 
volto umano. A Salinas, Maquita e Fepp si 
riconoscono i bisogni concreti delle persone e ci 
si organizza come comunità per rispondervi. 
Non si tratta solo di assistenza, ma di 
partenariato e responsabilità condivisa. I 
giovani ....hanno energia, creatività, competenze 
e anche quella "sana follia" necessaria per 
cambiare le cose. Papa Francesco lo ha 
dimostrato chiaramente con l'Economia di 
Francesco, creando una rete globale di giovani 
impegnati. Senza di loro, non andiamo da 
nessuna parte. 

 

Lo scorso 22 luglio la Fondazione 
Ecuadoriana Populorum Progressio 
(Equador) guidata per molti anni dal nostro 
Beppi Tonello, ha compiuto 56 anni. Visitata 
a gennaio dal Vescovo Michele, ci piace 
riportare alcuni passaggi dell’intervista 
rilasciata dal Vescovo a margine della sua 
Lectio Magistralis (“L’economia di Francesco 
nel quadro dell’economia sociale”) presso La 
Pontificia Università Cattolica di Quito  
 

“... ho visto esperienze concrete in cui la 
dottrina sociale della Chiesa viene vissuta, in 
azione. La visita a iniziative come il Fepp, 
Salinas e Maquita è stata particolarmente 
istruttiva, perché mostra come la fede si 
traduca in organizzazione, lavoro e dignità. 

 
La Laudato si' ci aiuta a comprendere 

che ogni crisi ambientale è anche una crisi 
sociale. Non esiste un'economia in grado di 
sostenere livelli di disuguaglianza così elevati 
come quelli che vediamo oggi. Pertanto, 
l'economia non può continuare a essere 
guidata unicamente dalla massimizzazione 
del profitto. Papa Francesco, in continuità 
con la dottrina sociale della Chiesa, ci ricorda 
che la persona deve essere al centro 
dell'economia, e non viceversa. Anche in 
un'economia di mercato, principi come la 
fraternità e la giustizia non possono 
scomparire. 

 
Il numero di persone estremamente 

ricche è in costante diminuzione, mentre 
quello dei poveri è in aumento. In queste 
condizioni, l'economia smette di funzionare. 
Gli equilibri sociali si disgregano, aumentano 
le spese per il controllo e la difesa e la 
coesione sociale si indebolisce. Se una parte 
della popolazione viene esclusa dallo sviluppo, 
l'intero sistema sociale finisce per collassare. 
 

3. "IN ECONOMIA, PRINCIPI COME FRATERNITA’ E GIUSTIZIA non 
possono scomparire” (di Gabriela Vivanco su “PUCE nella comunità”) 
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4. GIOVANI E VOLONTARIATO: un’estate con la forza di donarsi 
 (di Enrico Vendrame) 
 

L’estate non è soltanto una parentesi di 
riposo o un’attesa sospesa tra la fine della 
scuola e la ripresa dei ritmi ordinari. Anche se 
non fanno rumore nelle pagine dei quotidiani 
per migliaia di ragazzi e giovani, le settimane 
estive si trasformano ogni anno in un cantiere 
straordinario di vita, scoperta e maturazione. 

Una scuola di relazioni. In una società 
spesso accusata di ripiegamento individuale e 
iper-connessione virtuale, il volontariato 
emerge come una potente scuola di relazioni, 
dove si impara a guardare l’altro negli occhi e 
ad accorciare le distanze.  

La cura dei beni comuni, a due passi da 
casa. Il viaggio nella gratuità ha diverse forme. 
C’è chi ha mosso i primi passi vicino a casa 
con progetti comunali ormai consolidati come 
“Ci sto? Affare fatica!”. Giunta quest’anno alla 
settima edizione, l’iniziativa ha coinvolto 
anche in diversi comuni della nostra diocesi - 
da Romano d’Ezzelino a Castello di Godego, 
da Santa Maria di Sala a Carbonera - oltre 
mille ragazzi tra i 14 e i 19 anni, dove ci si 
rimbocca le maniche per prendersi cura dei 
beni comuni: ridipingere una panchina, 
curare un parco o abbellire il giardino di un 
centro diurno diventa un gesto di 
cittadinanza attiva che restituisce orgoglio e 
senso di appartenenza al territorio. 

La fatica che cura l’anima. Per chi 
sente il richiamo di sfide più intense e 
comunitarie, i campi di lavoro e di missione - 
promossi da realtà come il Centro 
Missionario, il Gruppone, Caritas, Operazione 
Mato Grosso, Milaico, Pime o la Comunità di 
Villaregia - offrono un’esperienza d’impatto 
profondo. La fatica fisica, condivisa sotto il 
sole per sostenere progetti nei Paesi in via 
di sviluppo, trasforma la stanchezza in gioia 
autentica. Lì si scopre che il lavoro con le 
mani cura l’anima, che la solidarietà globale 

non è uno slogan, ma una scelta concreta. 

Il mondo come casa comune Alcuni 
partono poi per esperienze internazionali, 
di qualche settimana o per l’intera estate: 
chi si appoggia al Centro Missionario o alla 
Caritas, chi a Operazione Colomba o 
qualche congregazione missionaria, chi ad 
una delle molte ong presenti nel nostro 
territorio. Immergersi in contesti di 
periferia del mondo o di marginalità sociale 
permette ai giovani di abbattere pregiudizi 
e di sviluppare un’empatia matura, 
riscoprendosi cittadini di un unico mondo 
fragile e prezioso. 
 

Quando inclusione fa rima con 
amicizia. Non meno contagiose sono le 
vacanze solidali e le cosiddette “settimane 
integrate”, dove giovani e adulti 
condividono il tempo libero con persone 
con disabilità con realtà come 
l’associazione Tonino Bello o il gruppo 
Gelindo. In questi contesti cade ogni 
maschera prestazionale: la lentezza diventa 
un ritmo prezioso, l’assistenza si trasforma 
in amicizia e reciprocità, regalando 
momenti di festa vera e incondizionata. 
 

Forse anche di questi giovani 
bisognerebbe ogni tanto parlare, e come 
adulti ringraziare! 
 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5. TESTIMONIANZE: di servizio e/o missionarie? (di d. Gianfranco Pegoraro)  
nella foto: Melissa, Chiara e Giorgia con Daniela Andrisano ad Ayora (Quito) 

Colpisce come a volte ci sia la facilità 
a proporre e ascoltare quelle che 
chiamiamo “testimonianze missionarie” dei 
giovani, pensando a quelli che hanno 
vissuto qualche settimana all’estero, in una 
chiesa sorella, o accanto a qualche 
missionario/a amico/a. 

Eppure sono tante, diverse e 
variegate le esperienze significative di 
servizio, di dono, di incontro.... che i 
giovani vivono; esperienze che suscitano 
interrogativi, che aiutano a maturare una 
più consapevole apertura e partecipazione 
attiva alla vita sociale, di prossimità con 
“l’altro”, che incoraggiano a scelte anche 
impegnative di vita. A volte sono 
esperienze che si vivono anche in contesti 
non “ecclesiali”.  

Tutti in ogni caso potrebbero offrire 
“testimonianze” di vita, di servizio; tutte 
meritano di essere ascoltate e condivise, 
nella gratuità del dono che i giovani 
possono offrirci, sia se vissute “a due passi 
da casa” che all’estero, in contesto 
culturali, religiosi, sociali diversi... 

Per una “testimonianza 
missionaria” forse si potrebbe pensare a 
chi vive anche un’esperienza più 
prolungata nel tempo, magari orientata a 
quella prospettiva, edificante anche per la 
nostra fede, di essere “testimoni di Lui”, di 
quello che Lui ha fatto e continua a fare 
nella vita di tante persone e popoli; un 
“raccontare” che chiede anche una 
rielaborazione dell’esperienza, un po' come 
ricorda At 15,12:  “Tornavano da chi li aveva 
inviati e raccontavano i prodigi e miracoli 
che Dio compiva...” o come ricorda anche 
(At 1,8) “Di me sarete testimoni”. 

 

Riportiamo alcune riflessioni dei giovani che 
in quest’ anno si sono uniti a Missio Giovani e 
nel “cammino assembleare cmd” 
 
“Sento crescere in me fiducia e desiderio di 
apertura verso il mondo: insieme a una 
rinnovata sensibilità verso il dialogo e 
l’incontro con l’altro, con mondi e culture 
diverse, cresce anche il coraggio a volte per 
scelte impegnative e concrete che sappiano 
andare “contro”, per solidarizzare, creare 
fraternità. La “missione” mi spinge a 
“incontrare gli altri”, “aumenta la mia fede”. 
 
Ci piace sentire che non siamo solo 
“destinatari” di qualcosa, ma che siamo 
“soggetti” e protagonisti, capaci di vivere il 
vangelo con scelte belle di vita, di condivisione, 
di ascolto, di giustizia, di pace. Non temiamo 
proposte “radicali”, ma crediamo importante 
che ci siano “alleanze” con adulti, che ci 
accompagnino, che si fidino, che cammino 
insieme a noi...  

Lo stile missionario nasce dal desiderio di 
"fare per gli altri", ma si purifica diventando 
"incontro con l’altro" e.… accorgersi di chi 
“grida” nella povertà, non solo economica, ma 
anche educativa, emotiva, sociale, di fede...; 
quando a queste povertà si somma anche la 
mancanza di amore, di solidarietà, e arriva il 
giudizio... allora è molto pesante. Se ci sei o no 
si sente, eccome! 

 

 

 

 

 


